
Il direttore di Limes: «L’effetto è di sabotare
i negoziati in corso tra il gruppo di Tripoli e quello
di Bengasi...Il punto non è il Raìs, è il dopo»

Intervista a Lucio Caracciolo

«Quel tribunale
si dimostra
ostacolo alla pace»

L
e ricadute politiche della
decisione della Corte pe-
nale internazionale
dell’Aja. L’Unità ne discu-
te con Lucio Caracciolo,

direttore della rivista italiana di geo-
politica Limes. «Il punto - annota Ca-
racciolo - non è Gheddafi ma quello
che verrà dopo. Il rischio del caos e
della guerra civile strisciante è molto
forte. Bisogna concentrare tutte le
e n e r g i e p e r e v i t a r e l a
“somalizzazione” della Libia». La
guerra è entrata nel suo centesimo
giorno. «Oggi - rimarca in proposito
il direttore di “Limes - siamo in una
fase di stallo. Sul fronte della Sirte,
questo stallo dura già da oltre un me-
se: qui si combatterà probabilmente
la battaglia decisiva, volta al control-
lo degli oil-terminal di Ras Lanuf e
Brega. Sul fronte occidentale, conti-
nua l’assedio di Misurata, ma Ghed-
dafi non sembra in grado di riassog-
gettare l’intera Tripolitania...La capi-
tale è ancora sotto lo strettissimo con-
trollo dei lealisti. Finché non vi scop-
pierà una rivolta armata, Gheddafi
può stare relativamente tranquillo».
Come leggere la decisione della Corte

dell’Aja e quale effetto può avere sul

conflitto libico?

«L’effetto è quello di sabotare i nego-
ziati sotterranei in corso tra il grup-
po di Tripoli e quello di Bengasi con
la partecipazione di diverse diploma-
zie regionali e mondiali. Non è la pri-
ma volta che questo accade: la Corte
penale internazionale, consciamen-
te o inconsapevolmente, è uno osta-
colo alla pace».
Sipuòribattereche il rispettodeidiritti

umaninonhaconfininézonedi impu-

nità...

«Per rispettare i diritti umani è neces-
saria una precondizione: la pace.
Non è sufficiente ma è necessario.

Quanto più si prolunga questa guer-
ra, tanto più verranno violati i diritti
delle singole persone».
I mediatori dell’Unione Africana han-

noaffermatocheGheddafisarebbedi-

sposto a non essere parte di un nego-

ziato...

«Sarebbe ovviamente auspicabile
ma sono anche più di cento giorni
che lo stiamo auspicando. Forse sa-
rebbe più ragionevole cessare prima
le ostilità e costruire un percorso con-
cordato tra Tripoli e Bengasi, con ga-

ranzie internazionali, per aprire la
strada a un nuovo regime. Il punto
non è Gheddafi ma quello che ver-
rà dopo. Il rischio del caos e della
guerra civile strisciante è molto for-
te. Bisogna concentrare tutte le
e n e r g i e p e r e v i t a r e l a
“somalizzazione” della Libia».
Primadell’annunciodellaCortepena-

le dell’Aja, il ministro degli Esteri ita-

liano, FrancoFrattini, avevaauspica-

to ilmandatodi arrestocontro il Raìs

libico...

«Non mi sorprende. Fa parte di que-
sta fissazione sulla persona di un
dittatore ormai spompato, quando
il vero problema è il carattere del
regime che gli succederà, che non
potrà essere, evidentemente, una
democrazia. perfetta. Purtroppo
tutte le azioni pubbliche delle de-
mocrazie occidentali cercano più
l’effetto mediatico che la pacifica-
zione della Libia. In ogni caso è be-
ne sapere che se un accordo verrà
raggiunto tra le fazioni libiche, sarà
inevitabile inviare in Libia una for-
za internazionale di peace-kee-
ping...».
Una ipotesi che il Governo italiano

esclude..

«Quante cose abbiamo escluso
dall’inizio di questa crisi...Conti-
nuando ad escludere, invece che
sbarcare con una forza di pace, fini-
remo per sbarcare in una operazio-
ne di guerra».
Laguerraèentratanei suoi 100gior-

ni. Con quali prospettive?

«Oggi siamo in una fase di stallo.
Sul fronte della Sirte, questo stallo
dura già da oltre un mese: qui si
combatterà probabilmente la bat-
taglia decisiva, volta al controllo
degli oil-terminal di Ras Lanuf e
Brega. Sul fronte occidentale, con-
tinua l’assedio di Misurata, ma
Gheddafi non sembra in grado di
riassoggettare l’intera Tripolita-
nia, anche perché si è aperto un
fronte nelle montagne di Nafusa,
dove i berberi stanno cementando
un loro esiguo “berberistan”. È tut-
tavia improbabile che le milizie ber-
bere possano minacciare Tripoli.
La capitale è ancora sotto lo strettis-
simo controllo dei lealisti. Finché
non vi scoppierà una rivolta arma-
ta, Gheddafi può stare relativamen-
te tranquillo».❖

accolto con grande soddisfazione la
decisione della Corte Penale Interna-
zionale dell'Aia «Giustizia è fatta», di-
chiara Jalil, durante una conferenza
stampa a Bengasi convocata subito
dopo l'annuncio della Cpi. «Faremo il
possibile per portalo di fronte alla giu-
stizia», promette Jalil. «Non c'è nulla
che possa impedire all'opposizione di
far processare il Colonnello e il figlio
Seif al-Islam in Libia», gli fa eco il mi-
nistro della Giustizia del Cnt, Moham-
med al-Alaqi, «Se saranno giudicati
in Libia, questo avverrà con gli stan-
dard della nostra Corte. Decidiamo
dopo averli arrestati se dovremmo
giudicarli qui o lì», spiega al-Alaqi do-
po aver ottenuto una copia del man-
dato di cattura internazionale emes-
so dal tribunale dell'Aia contro il Raìs
e il figlio. «Forse - aggiunge al-Alaqi -
questa decisione farà cambiare idea
alle brigate militari, perché Gheddafi
e suo figlio non hanno più un futu-
ro».Da Bengasi a Bruxelles.

Il mandato di cattura internazio-
nale contro Gheddafi «mostra il suo
crescente isolamento» e «rafforza» le
ragioni della missione Nato in Libia.
È l'opinione del segretario generale

dell'Alleanza Atlantica, Anders Fogh
Rasmussen. Dopo la decisione del
Cpi, «Gheddafi e i suoi uomini devo-
no capire di avere le ore contate» se-
condo Rasmussen. «La Nato è più de-
terminata che mai a mantenere alta
la pressione (sul regime libico) per-
ché i suoi attacchi contro i civili ab-
biano fine, perché le forze del regi-
me rientrino nelle caserme e perché
gli aiuti umanitari siano totalmente
accessibili a chi ne ha bisogno», assi-
cura il segretario generale della Na-
to. Il mandato di cattura «era quello
che io mi aspettavo. I crimini contro
l'umanità sono evidenti. Questo ren-
de ancora più urgente trovare una so-
luzione politica che, senza Gheddafi
al potere, restituisca alla Libia una
prospettiva di sviluppo», commenta
il titolare della Farnesina, Franco
Frattini, in sintonia con quanto di-
chiarato dal suo omologo francese,
Alian Juppé, e da quello britannico,
William Hague. Plaude anche
Washington: «Si tratta di una nuova
indicazione che Muammar Gheddafi
ha perso la sua legittimità», dichiara
il portavoce della Casa Bianca Jay
Carney.❖
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Chi è

Secondo la tv di Stato libica, un

raid dell’Alleanza a Tripoli ha

avuto come obiettivo l’autobus

personalediMuammarGhedda-

fi, centrato con duemissili. Bru-

xelles: «No comment».

Gaza
la sfida di
Flotilla 2

Militanti filo-palestinesiappartenentia22Paesi -abordodinoveodiecinavi - si sono
dati appuntamento «giovedì o venerdì» al largo dell'isola greca di Creta. Da lì salperanno
perportareaiutiumanitari allapopolazionedellastrisciadiGazasfidandoilblocco israelia-
no. Tra le navi delal «Flottiglia 2» c’è anche l’italiana «Stefano Chiarini».
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